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/ // grande romanzo storico ambien-
tilo nella Sicilia dell'inquisizione

FRA
DIEGO
LA MATINA

Andava male, invece

di Luigi Natoli
(William Calti
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\ l ice lo diceva del-
,-ì i lMttuto tra il conti-
e di non saper nulla

on si risolveva pen-
-.t-d'.o prendere tempo

e prua.» don Antonino Lo
'[•he era uomo del foro e ci

j. Don Angelo, visto che
iprast

>o altro da dire la mia
"ài cristiano e di sacerdote

perché ho adempiuto
e cosi possano dire gli

si arrese neppure
: :-.:eneva un volto
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ine nulla" — domando

on un po' di stizza.
-Cosa vuo'.e che le dica? Sono

:u e io approvo la
ma dovrei sapere prima

;-.:e$ta signora Cristi-
B. c come c entro io.

Nino. - - disse allora
ÉC An?elo. cor.:enendosi appena
_ « voi mi dite: c Reverendo, io
•B le voelio dire niente » io posso
•Bkt che abbiate monn per rispou-
iet cosi, non importa se siano giu-
B mi ce mi venite fuon con queir
•a di i non so niente » vi avverto
8* non vi credo punto Perché voi
saoe bene chi è Cnstma: voi che
•svate m casa di sua madre, don-
• Isabella voi che l'avevate nasco-
•a - casa del vecchio alabardiere

voi che. senza di me. vi
ero arrestato? Io ho pregato il

di citra di non molestarvi.
ondo voi agivate per buon

The donna Isabella vi ave-
i M con quale «to-

. fece un gesto di stupore
i Angelo sapeva queste
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- Davvero? — fece Nino nmu-
tnndo stupore

E 11 SantOtfiao e pronto ad
arrestare qualche altro reo delle
stesse colpe di donna Isabella.

- E che colpe potè commettere
quella povera donna, che passava la
ut.» fra casa e chiesa ' Chi l'ha f.
arrestare, padre mio deve essere un

nde scellerato che ne avrà inven-
tate chi sa quante' Ora capisco
perché quella giovane sarà fuggita! .
Per non finire come sua madre1

Quella giovane non abitava
con sua madre voi sapete che era
moglie di mio nipote

— Vostra riverenza si ostina a di-
re tvoi sapete»! Ma le ho detto
che non so niente io .

— Va bene! va bene1 Conosco
purtroppo le vostre c ignoranze » :
non sono parroco, e di questa par-
rocchia, per nulla. E' proprio quando
dite di non sapere nulla, che sapete
tutto Ma non me ne importa: tene-
tevi il vostro segreto Io non m'im-
piccio di nulla : non manderò a pren-
dere Cristina con le guardie conse-
gnerò l'eredità CenteÙes alla chiesa
di S- Eulalia e poi., poi penserete
voi a farla restituire a Cristina! E
Dio vi assista!...

Gli fece un cenno di congedo
Nino si alzò: e si alzò anche don An-
gelo, che alzato il dito verso il Cnsto
di sulla porta, disse solennemente

— Ecco colui che ci giudicherà
che ci giudica anzi Guai a chi oc-
culta la verità!

Nino guardo l'immagine, le cui
forme apparivano incerte nel fondo
cupo del quadro, salvo dal petto al
ginocchi, su cui la luce della lampa-
da si spandeva più vivacemente E
quelle carni, irrorate di sangue, che
si staccavano dall'ombra e pareva-
no mozze, avevano un che di miste-
rioso e di terribile, per cui Nino si
sentì rabbrividire La minaccia di
quel t guai » pronunciata con voce
solenne, dinanzi a quell'Immagine,
gli mise una paura superstiziosa nel
cuore un'idea gli balenò alla mente

— Perché vossignoria, che è uo-
mo di chiesa, non testimonia In fa-
vore di donna Isabella, perché esca
dalle prigioni del Sant'Offizlo? For-
•e la madre troverebbe la figlia...

— Donna Isabella non è in potere
mio- _ disse cupo don Angelo. — II
Santo Tribunale compie la sua giù-
Ut 17 i

Nino «I Inchinò l'in io la mano
dH prete r ne ne undò dicendo:
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vera donna Isabella lì» butUU nel-
le grinfie del Sant'Off uao1 »

Don Antonino Lo Giudice accollo
con Interesse U racconto di Nino, ap-
provando il modo come si era con-
dotto Ah. dunque la chiesa di San-
ta Eulalia reclamava l'eredità'» Be-
nissimo1 Ora avrebbe pensato lui ad
accomodare don Angelo e la chiesa'

— Tu stai attento — disse l'avvo-
cato — perche quell'uomo è capace
di giocarti un uro Bisogna Ingan-
narlo1 Torna da lui e fìngi di vo-
lerò impegnare per condurgh donna
Crttttnm.

- Lasci fare a me
Nino non sospettava che don An-

gelo lo aveva pedinato, pensando che
il popolano uscendo dalla parror-
rh... a sarebbe recato ipso /orto da
Castina o da qualche altra persona
Interessata: quando il prete lo nde
entrare In caia del Lo Giudice, disse

f Ah' ah1 n siamo! Ecco chi e il
maestro di cappella1 Va bene1 »

Disse « va bene • ma se ne torno
alla parrocchia, pensando tutto 1 op-
posto Andava male invece don An-
tonino non era una donnetta o un
popolano ignorante che «i potevano
infinocchiare e dominare Era uno
del migliori giunsi; dei -du-

• astuti avvocati e eodrva di una
grande riputa/ione e di molte .unin-
ne potenti Sovrastarsene era OD
problema molto ptu diffidi* a risol-
vere di r u t t i quelb che gU o erano
eia presentati din-ma e intorno &i
quali ti travagliava. Ora nel suo -
veiio •> andava djagnanrtn qua)»
dovevi» esser* Malo U complotto or
(I m dall'nwocntn di n. \

> i / io erano gli •frumenti If^lfjr*'
\* privarlo di que«U •trumeau, m»
non volrvn tonrar» Ni no ptr «m

. troppo
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L indomani, dop

per accusare Dietro, am D»*fo fla a.
giorno mnann era sparito e osa si
sapeva dove fosse
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ALBA DI PRIMAVERA

Era la seconda \oita che Dieco
.e;\a dal monastero La prima

•.cita uscito con un frate, a un trat-
to gli era sparito dal fianco, ne per
quanto lo avesse cercato, potè tro-
varlo Tornò al convento la sera, tar-
d: Lo chiusero nella penitenza a pa-
ne e acqua, dopo avergli sommim-
>tra:o parecchie sferzate con le di-
jc:piine, ma il giorno dovo trovarono
la serratura sconficcata, la porta
aperta, e la tonaca m un canto.

E non 5: \ide più.
Non potevano vederlo perché Die-

go se nera andato al Parco a trova-
re Cristina, parendogli di non poter-
la proteggere e difendere che stan-
dole vicino, n racconto dei casi di
Isabella e d: lei lo avevano v ; \ a
mente colpito e la fine miseranda
del povero guantaio, per quanto la
colpa di eresia gli sembrasse grave.
gli era parsa di una crudeltà straor-
dinaria e non conforme allo spirito
del Vangelo. Egli pensava che Gf>u
non aveva detto agli apostoli di uc-
c.dere quelli che non credevano. «
se non lo aveva detto Ge,-vi> ne.vuno
poteva arrogarsi il diruto di farlo,
tanto più se si trattava di cristiani.
Non era certo se questa sua opinio-
ne l'osse veramente eretica come pre-
tendeva il padre maestro- ma ereti-
ca e no aveva fat to di lui un ribelle
contro l'Inquisizione, e gli aveva re-
so degno di compassione il guantaio

Ora il parlare di lui con parole
compassionevoli aveva commosso Cn-
stma. la quale lo aveva ruigraziato
con tanta riconoscenza che Diego
aveva provato ora una grande gioia.
In verità U giovane provava un sen-
timento di viva simpatia per Cristi-
na. Se fosse generato più dalla pietà
per le sventure che dalla beltà di
Cristina e dalla giovine/va. Diego
non avrebbe potuto dirlo. Il latto era
che egli si sentiva attirato terso la
cugina abbandonata, t per andarla
a vedere era scappato la prima vol-
ta e aveva buttato la tonaca, la se-
conda, col proposito di non ritorna-
rt pia nel convento.

I mei Natoli


